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 Secondo quanto riportato da Ovidio, Zeus ed Ermes vagavano per la Frigia con sembianze umane, chiedendo ospitalità agli abitanti del luogo. Furono respinti da tutti tranne che dalla pia Bauci e dal buon Filemone .                           Zeus scatenò la propria ira contro i Frigi ma risparmiò i due coniugi, trasformando la loro umile dimora in un lussuoso tempio e offrendosi di esaudire qualunque loro desiderio. “Consultandosi un po’ con Bauci, Filemone partecipa agli dei la loro scelta:”Chiediamo d’essere sacerdoti e di custodire il vostro tempio; e poiché in dolce armonia abbiamo trascorso i nostri anni, vorremmo andarcene nello stesso istante, ch’io mai non veda la tomba di mia moglie e mai lei debba seppellirmi ”.(vv.705-710 Metamorphoses VIII). Giunti al termine della vita, si ritrovano per caso sui gradini del tempio a narrare la storia ai visitatori.                                 A un tratto Bauci vide Filemone mettere fronde, mentre il vecchio Filemone, dal canto suo, vedeva le membra di Bauci irrigidirsi e metter fronde anch’esse. Intanto che la cima degli alberi cresceva, i due sposi si scambiavano parole di saluto, fino a quando fu loro possibile. “Addio amore mio” (vv.717-718 Metamorphoses VIII) si dissero a un tempo. In quello stesso momento le loro labbra scomparvero sotto la corteccia. Ancora oggi, in quel medesimo luogo, i cittadini di Cibra indicano i due tronchi, l’uno accanto all’altro …                                                                All’ apparenza:un uomo, una donna, una storia come tante.                                                                                                       Filemone e Bauci: una favola, fantasia, la realtà …                                                                             E’ la storia di una vita difficile, misera, lungi dalla presunzione e dall’invidia verso un’ avvenire migliore. E’ la storia di un’ amore puro, che si conserva tale nel tempo; che si nutre (sazia) delle piccole cose (uno sguardo, un sorriso …) ripudiando l’apparenza formale alla ricerca del “vero” . Strano ! Avrebbero potuto chiedere in dono agli dei la gloria , la ricchezza  (ma non li avrebbero resi felici) e dal momento che l’unica cosa che sembra donare senso alla loro esistenze è l’amore, chiedono di non poter/dover mai soffrire “del dolore dell’abbandono”. Filemone e Bauci avevano vissuto insieme fin dalla giovinezza; nella loro capanna erano invecchiati  senza vergognarsi della loro povertà e sopportandola tranquillamente tanto da non sentirne più il peso.                                                                                                                 (il loro) E’ l’amore che cerca l’amore …                                                                                           La poesia d'amore nasce relativamente tardi nella letteratura latina: si afferma solo nel II sec. a.C., quando i Romani, concluse vittoriosamente le guerre in Oriente e in Grecia, allentano le preoccupazioni per l'interesse dello stato, trovando il tempo per dedicarsi anche ai moti interni dell'animo, alla vicenda intima della vita, all'espressione dei sentimenti. I tempi nuovi permettono di coltivare, oltre ai modi della scrittura adatti alla riflessione sul bene comune (come la storiografia, l'oratoria, il teatro, la satira, il poema epico e la tragedia), generi nuovi da dedicare, appunto, all'effusione dei sentimenti o alla ricerca dell'io. Intorno a tali tematiche, si raccolgono già gl'intellettuali del circolo letterario di Lutazio Càtulo (ca. 150-87 a.C.), che dà vita ad una produzione di sapore individualistico, particolarmente elaborata nello stile. I poeti appartenenti a tale corrente sviluppano argomenti e forme della poesia ellenistica, rifacendosi soprattutto a Callimaco, come appare specificamente evidente da alcuni brevi componimenti di Valerio Edituo e dello stesso Càtulo. Il circolo nato intorno a quest'ultimo, non a caso detto "preneoteorico", ha dunque il merito di anticipare e preparare l’importante circolo dei "poeti novi" ("neoteroi"), scrittori colti, consapevolmente indirizzati a riprodurre nei metri e nei temi i grandi modelli della poesia alessandrina e dei lirici greci. Ma toccherà, invero, a Catullo il compito d'istituire un vero e proprio "topos" della poesia d'amore, legando la lirica latina al mondo dei sensi e della passione, e quindi avviando il filone della "malattia amorosa" e della "servitù d'amore". Catullo è noto, e merita di esserlo, per i suoi versi appassionati. Versi di varia ispirazione, composti per denigrare conoscenti, invitare amici a cena, ricordare il fratello scomparso prematuramente. Ma soprattutto per celebrare la sua passione per una matrona più vecchia di lui di dieci anni,  Clodia  che egli chiamò sempre con lo pseudonimo di Lesbia.
La signora in questione era colta, bellissima e spregiudicata: dimenticata della tradizione pudica imposta dal mos maiorum, pur essendo sposata, intrattiene una relazione per nulla platonica con il nostro Catullo. Tuttavia, non paga di un solo amante, intreccia flirt con molti altri giovani. Inevitabilmente dunque la storia d’amore fra i due, durata presumibilmente cinque anni, è un susseguirsi di litigi, ripicche, dispetti nell’ambito dei quali Lesbia assume una posizione di predominanza assoluta. Di qui in poi la vicenda è quella di un innamorato deluso e disperato che, fra alterne vicende, prova sentimenti contrastanti e si nutre di false speranze.
La nobildonna doveva avere un bel caratterino e agli occhi dei suoi contemporanei rappresentava l’antitesi del modello di virtù femminile: Cicerone la attacca duramente nell’ famosa orazione scritta in difesa di Celio Rufo dipingendola come donna nota a tutti e dedita ad amorazzi, orge, adulteri, banchetti e gozzoviglie. Sappiamo che dimostrava infatti sprezzo delle convenzioni, partecipava attivamente alla vita politica spalleggiando il fratello Clodio nel tentativo di un colpo di stato e che fu addirittura sospettata di avere avvelenato il marito, Quinto Metello Celere.
Che cosa poteva provare nei confronti di una donna del genere Catullo, poeta giovane e scanzonato, anticonformista? E’ possibile leggere i componimenti d’amore dedicati a Lesbia da Catullo come il racconto della relazione che vissero. I Carmina (questo il termine latino che significa “poesie” e che intitola la raccolta) testimoniano infatti il coinvolgimento dell’autore in un’ampia gamma di sentimenti e sensazioni che risentono degli umori del momento.
I versi sono talvolta dolcissimi, come quelli in cui, probabilmente ai tempi del suo innamoramento, l’autore paragona ad un dio l’uomo fortunato (forse il marito) che siede con disinvoltura accanto a Lesbia; a lui invece basta un sorriso di lei per sentire che le membra gli si sciolgono percorse da una fiamma sottile e la lingua si paralizza.
Affettuosi e commoventi quando confessa di amare la sua donna non come il volgo ama l’amante ma come il padre i figli e i generi.
Disincantati quando riferisce l’intenzione di Lesbia di non voler fare l’amore con nessun altro: Catullo è ben consapevole che ciò che una donna dice all’amante appassionato va scritto nel vento o nell’acqua corrente.
Accorati quando confessa di essere impazzito d’amore e di non riuscire più a volerle bene, nemmeno se lei diventasse la donna più irreprensibile del mondo, né di poter smettere di amarla, nemmeno se si comportasse peggio. Rabbiosi e offensivi quando si ferma a constatare che la sola donna che abbia mai amato elargisce prestazioni sessuali a tutti i concittadini.
Osceni nel momento in cui, allontanandosi definitivamente da Lesbia, le augura ironicamente di vivere felice e di godersi tutti i suoi trecento amanti a cui si avvinghia senza amarne nessuno ma fiaccando le reni a tutti!!!                            La storia d’amore di Catullo è però tormentata dai continui litigi per i troppi tradimenti di Lesbia, già sposata peraltro, che senza riserve si concede volentieri alle braccia di più uomini. La gelosia è  un sentimento non estraneo a Catullo, e che spesso lo guida a scrivere odi ingiuriose o sofferenti nei confronti dell’amata. Catullo si paragona a Saffo, in quanto sente di essere vittima di questo amore, che così come gli porta gioia, riesce a farlo deprimere in maniera così profonda. Spera in un patto (foedus) che fa con l’amata, un patto fondato su un impegno fondamentale e duraturo di affetto e fedeltà reciproci, che viene però infranto, come i sogni e le illusioni del poeta. L’ambiente di Saffo è molto diverso: essa è educatrice del tiaso di Lesbo, al quale giungono ragazze aristocratiche non solo dall’isola, ma anche dalla Ionia., per soggiornarvi brevemente ed essere educate alla vita di coppia prima del loro matrimonio. Purtroppo Saffo  non riesce a mantenere un rapporto di solo affetto con le sue protette. Infatti s’innamora perdutamente di molte di esse, finendo per rimanere sempre delusa, o perché non ricambiata, o a causa dell’abbandono di queste del  Tiaso per raggiungere i rispettivi mariti. Da qui le sue odi all’amore così dolce e così amaro, le odi piene di invidie e di gelosie, quelle dedicate ad Afrodite … In tutte le sue opere risalta una grande tristezza, e rassegnazione verso amori che non saranno mai possibili, ancor più se omosessuali. Saffo lo sa, ma lei stessa afferma di non poter fare a meno di amare, e quindi di soffrire. Qui vi è una differenza sostanziale con Catullo; il poeta infatti spera sempre di poter raggiungere la felicità di un amore ricambiato appieno, e insegue sempre il suo obiettivo. In ogni caso non può affermare di non aver goduto almeno per un istante dell’amore di Lesbia. Saffo invece rincorre perennemente un amore già perso, ed è consapevole di farlo; è forse proprio la rassegnazione che la condurrà al suicidio. Su un punto invece Catullo e Saffo sono senza dubbio simili; le loro poesie portano una ventata di novità al clima poetico dei loro tempi. Con la poetica di Saffo vi è il completo abbandono della poesia epica, che fa posto alla poesia lirica. Per Saffo l’amore non è più eroico, mitico o didattico. Non rappresenta più la perfezione assoluta di tutti gli amori; è un amore “semplice”, intimo e  personale, grande nella sua piccolezza, ma comunque mai pomposo o formale. I canoni classici vengono tralasciati, con conseguente abbandono del linguaggio tipico della poesia omerica per fare posto ad un discorso più libero e leggero, non infarcito con espedienti atti a rendere più grandi e fastosi gli eroici gesti. Omologa è l’opera compiuta da Catullo e dai poeti novi ( o neòteroi), che con la loro lirica soggettiva mettono in mostra tutti i loro sentimenti più intimi e nascosti, combattendo vivacemente la tradizionale cultura letteraria romana, che, traendo origine da quella greca, ed essendo basata sulle opere virgiliane e di poeti arcaici, appare vetusta già ad alcuni letterati di quel tempo che differiscono dal pensiero comune. Questi neòteroi si trovarono spesso osteggiati da persone come Cicerone, i quali credono che solo attraverso le antiche tradizioni, e quindi anche le arcaiche opere epiche romane, si possa rispettare la vera tradizione letteraria romana. Infine somiglianze tra Catullo e Saffo si possono trovare nelle loro poesie; spesso infatti Catullo prende spunto dalle poesie di Saffo, traendo dai suoi versi dei frammenti che dopo riadatta liberamente nelle sue opere. Catullo si rivolge all’amore, come al più nobile dei sentimenti, ostenta un rispetto quasi “rigoroso”; delineando una liricità delicata e armoniosa. Tutto appare perfetto, lungi da contaminazioni formali e trivialità giornaliere. Catullo: un sognatore di altri tempi. Meno rispettoso e più realista ci appare l’intransigente Petronio, che sembra essere attratto più dalla forma che dalla sostanza. Petronio da un grande rilievo all’eros: il Satyricon si distingue dal romanzo ellenistico, castigato, ma anticipa toni e contenuti che si sono affermati solo nella cultura più recente. Nell’opera il sesso è distorto e perverso, oscilla tra voyerismo, sadismo e pratiche oscene di ogni tipo. Il realismo di Petronio è davvero sconvolgente, il suo coinvolgimento però resta sempre molto scarso. Il suo stile è elegante e ironico. Sullo sfondo aleggia sempre lo spettro dell’impotenza, di vera gioia amorosa non ce n’è: l’autore è convinto che l’amore non rende felici, o perlomeno non attraverso il veicolo della perversione. Il Satyricon rappresenta il vertice più alto del realismo letterario antico: è una rappresentazione viva e diretta di ambienti sociali umili, marginali e anche sordidi, e di un complesso di comportamenti che si collocano nella sfera più bassamente materiale della vita (sesso, cibo, denaro,...).La realtà è fatta di credulità, malizia, sensualità incontrollata, avidità, slealtà, intrigo e bassezze di ogni tipo. Quando si creano delle tensioni psicologiche e sentimentali tra i personaggi che minacciano di diventare serie, c’è una via di fuga: si guardano negli occhi, si leggono dentro e scoppiano in una risata liberatoria, come se Petronio volesse dirci che in un mondo che non riesce a conservare i suoi valori, in un mondo degradato come quello in cui vive, non c’è vera possibilità di fuga ma solo di consapevolezza. Una tenerissima storia d’amore è la favola di Amore e Psiche raccontata dal poeta latino Apuleio nel romanzo intitolato Metamorfosi, nel quale vengono narrate le incredibili avventure di Lucio, un giovane che, per effetto di un incantesimo, si trasforma in asino e solo dopo molte peripezie ritrova la forma umana. La favola, incastonata con la tecnica dell’incastro all’interno del romanzo, ha per protagonista Psiche, una fanciulla che per la sua straordinaria bellezza ha suscitato l’invidia di Venere. La dea, spinta dall’odio verso di lei, ordine al figlio Amore di colpirla con una delle sue frecce e di farla innamorare di un essere indegno, ma Amore si invaghisce di Psiche e la fa trasportare da Zeffiro in un bellissimo palazzo dove la va a trovare di notte. Il giovane dio impone però alla fanciulla una condizione: non cerchi mai di vederlo né di sapere chi sia. Ma Psiche, spinta dalle sorelle che insinuano nel suo animo il sospetto che lo sposo sia un essere mostruoso, una notte accende di nascosto una lampada e cerca di vedere le fattezze dell’amato, scoprendone l’eccezionale bellezza. Ma una goccia d’olio bollente cade su di lui che, svegliatosi sparisce. Per poterlo riconquistare Psiche deve affrontare innumerevoli e difficili prove; alla fine il dio le concede il perdono e con il consenso di Giove la trasporta in cielo. La favola, che è stata spessa interpretata in chiave simbolica, come metafora del cammino che l’anima (psiche che in greco vuol dire appunto ”anima”) deve compiere per congiungersi con Dio ha ispirato molti artisti, da Giulio Romano che ha raffigurato il mito in una delle sale del palazzo del Te a Mantova, ad Antonio Canova, scultore neoclassico, autore di una splendido gruppo marmoreo che raffigura Amore e Psiche stretti in un voluttuoso abbraccio. A Napoli, nel 1787, dove soggiornò per riposarvi dopo le fatiche provocategli dal Monumento a Clemente XIV, Canova incontrò il colonnello John Campbell (poi Lord Cawdor ) che gli commissionò il gruppo di “Amore e Psiche che si abbracciano”. Raffigura, secondo le parole dello stesso Canova “”Amore e Psiche che si abbracciano: momento di  azione cavato dalla favola di Apuleio”. Il bacio di Amore rianima Psiche, svenuta per aver aperto, contro il divieto di Venere il vaso che Proserpina le aveva consegnato nell’Ade. Per la composizione Canova si sarebbe ispirato ad un dipinto di Ercolano (“Fauno e Baccante”); forse egli venne anche suggestionato da dipinti veneziani settecenteschi di soggetto erotico-mitologico il centro della composizione è creato dall’intreccio delle braccia e dei corpi dei due giovani, fra i quali si crea un raffinato gioco di simmetria e di corrispondenza. Al cerchio costituito dalle braccia di Psiche che si protendono verso l’alto a cingere il capo di Amore corrisponde quello formato dalle braccia del giovane che circondano il collo e il busto dell’ amata, con una linea  a spirale. La lunga V formate dalle ali di Eros richiama quella, capovolta , costituita dalle gambe del giovane, leggermente divaricate, una delle quali è piegata, mentre l’altra è distesa. Le due teste accostate sono il centro di due direttrici ad X che dominano la composizione: una linea diagonale, a destra, va dalla punta dell’ala e quella del piede; un’altra a sinistra, parte sempre dall’ala, attraversa il busto di Psiche e si conclude nella piega del panneggio che ricopre il basamento. I corpi levigati, che sembravo avere la trasparenza, il calore e la morbidezza della carne (effetto che l’artista otteneva ricoprendo alla fine il marmo con un lieve strato di cera fusa), trasmettono il senso della passione giovanile colta in tutta la sua innocente purezza difatti l’obiettivo principale del Canova era quello di realizzare nel marmo la morbidezza e il calore della carne viva. “le opere di Fidia sono vera carne, cioè la bella natura” diceva davanti ai rilievi del Partenone, portati a Londra in quegli anni da Lord Elgin. Le belle braccia di Psiche sembrano davvero carne viva. I gesti sono armoniosi: espressivi soprattutto quelli di Psiche che alza le braccia per accogliere il bacio e di Amore che con la mano le sorregge la testa. Canova , consapevole dell’alto risultato dell’opera, ammiratissima dai contemporanei, faticò a distaccarsene e la inviò al committente qualche tempo dopo averla terminata. Il lavoro venne eseguito con una particolare tecnica che lo scultore adoperò durante tutto il corso della sua carriera: egli faceva precedere la figura in marmo da un modello in gesso a grandezza naturale. L’artista cioè, dopo i disegni preparatori, i bozzetti, modellava in creta e formava in gesso l’immagine. Il calco, con un complesso sistema di “punti”, veniva tradotto in marmo dagli assistenti che formavano il loro intervento solo quando pochi strati di materia separavano la figura dalla stato definitivo. Iniziava, così, la fase finale e più delicata che vedeva l’artista, solo, davanti all’opera; gli ultimi strati venivano tolti lentamente, con un lavoro di mesi: l’artista definiva le superfici, incideva gli incavi, studiava i passaggi chiaroscurali, attendeva alla levigatura. Interessante è anche il fatto che l’artista abbia collocato il gruppo marmoreo su un congegno che permette di farlo ruotare, offrendo all’osservatore una molteplicità di punti di vista che permettono di coglierne la struttura compositiva e la dinamica interna.                                        In epoca medievale  la letteratura si occupa ampiamente dell’amore. La prima vera scuola poetica della letteratura europea si sviluppa nel Sud della Francia, in Provenza, alla fine del secolo XII. Qui, nella cerchia del principe Guglielmo IX d’Aquitania si diffondono gli ideali di vita cavalleresca e cortese che sono al centro della poesia dei trovatori. Si esalta il joi (la gioia data da una vita fatta di eleganza, cortesia, generosità, bellezza,amore per la musica e per la poesia); si celebra il sentimento più alto e nobile dell’uomo: l’amore che i trovatori chiamano fin’amor. I trovatori cantano un amore idealizzato, spirituale,puro. L’uomo si proclama servo e vassallo della donna amata, a cui si attribuiscono perfette doti spirituali e morali. L’amore ha il potere di elevare lo spirito dell’uomo fino all’ideale della “cortesia”, un insieme di rettitudine morale e spirito cavalleresco. La concezione dell’amore è recepita dl cosiddetto dolce stil novo, un movimento poetico diffusosi in Italia tra il XIII E XIV secolo. Questo movimento, di cui faceva parte anche Dante Alighieri, insiste sulla “gentilezza”, la qualità morale che chi ama deve necessariamente possedere. L’amore proviene dalla donna; sta però al cuor “gentile” dell’uomo, cioè al suo animo sensibile e raffinato, accoglierlo in modo da elevarsi al di sopra della volgarità della vita quotidiana. Attraverso l’amore, che è un sentimento naturale ma non per questo concesso a tutti, l’uomo raggiunge la salvezza dell’anima: la donna è quindi un angelo che guida l’amante verso Dio.             La donna angelo, intesa come figura ideale, di conforto all’uomo nelle sofferenze della vita, ricorre anche nella letteratura contemporanea. Citiamo, come esempio significativo Eugenio Montale (1896 - 1981), nella cui opera poetica è ricorrente la figura femminile, considerata come visiting angel presenza angelica, consolatrice nella sofferenze del male di vivere, messaggera di salvezza, filo della memoria a cui il poeta si aggrappa per non sprofondare nel nulla. Nelle occasioni, Clizia,(trasfigurazione letteraria di una donna realmente esistita, la fascinosa Irma Brandeis, un’ebrea americana conosciuta e frequentata a Firenze tra il 1933 e il 1938), la donna angelo nella sua autenticità, si contrappone all’inautenticità che caratterizza la nuova dimensione di massa e l’età della dittatura fascista. Il Montale ne delinea, in particolare lo sguardo, soffermandosi su i suoi occhi di ghiaccio simbolo della sua chiaroveggenza intellettuale. Contrapponendoli a quelli di Mosca, che sono offuscati.  Tuttavia Mosca guida egualmente il poeta perché provvista di una saggezza a lui ignota e del tutto diversa da quella di Clizia: essa infatti non è data da un privilegio culturale come quello di Clizia, ma dalla forza degli istinti e da una capacità innata,e, si direbbe fisica di orientamento. Mosca sapeva che la realtà non coincide con quella visibile quale viene percepita da chi vive in preda alle scadenze temporali e agli impegni pratici. Il senso profondo della vita coincide con la percezione e con l’accettazione della nullità dell’esistenza e dunque non ha niente a che fare con il senso moderno del tempo. Clizia ha gli attributi contrastati del fuoco e del gelo e incarna i valori umanistici della cultura minacciati dalla barbarie fasciste. Nel momento in cui scoppia la seconda guerra mondiale, Clizia rende privilegiata con la sua presenza la condizione del poeta rispetto agli altri uomini, giocando con lui a scacchi. Il gioco degli scacchi diventa così l’allegoria di una possibilità di interpretare gli eventi storici, di controllarli standone in qualche modo al di fuori, o ai margini.                                                                                   Important and famous authors of English literature wrote about love. Love is a recurrent theme in literature for two main reasons:

· it is usually an important “ingredient” of a writer’s literary production  because it is a source of inspiration, an element that can influence his character s’ experience, or the plot of a literary work; 
· Moreover love, like death, is considered eternal and  readers like it because strong emotions make them dream.
We may consider this feeling from different points of view. In the Meddle Age love for God deeply influenced man’s life and behaviour. Woman was appreciated for her spiritual virtue and values rather than for her sensuality . In many poems of the time she was described as an angel who could lead man to God since eternal salvation was man’s final aim. Dante and Petrarch became the models for all European Renaissance poets. William Shakespeare broke the Petrarchan courtly tradition, He described love as an eternal bond between a man and a woman; it may cause a great deal of suffering and sometimes it may lead to death since it is better  to die like Romeo and Juliet  rather than living without true love. The courtly convention is evident in “Romeo and Juliet”, even though the character of Juliet shows clear tendency to realism and unconventionality.Shakespeare wrote many sonnets (from CXXVII to the end)    addressed to “a dark lady” or “black woman” who, in spite of her physical aspect, is extremely desirable. This is a novelty ,since the woman is not loved and desired  for her beauty, but for what she really is. In this way Shakespeare breaks with the Petrarchan courtly tradition. The woman described in these sonnets is a concrete and real woman who has got also defects, which make her different from the angelic woman of the Petrarchan’ poetry, but she appears  alive.  In the sonnet “My mistress’ eyes”, Shakespeare describes his woman’s physical apperance (lips, breasts, hair, cheeks…) her sounds and actions (breath, words, gait…) that make her special although she’s not beautiful and her voice is not music. In conclusion ,Shakespeare is aware of the complexity of the feeling of love, which is something more important than beauty. Love can survive through the time and be immortal, while beauty is bound to die. I think that Shakespeare ‘s idea of love is universal because according to him love follows no rules but simply what heart suggests. We all should obey our heart rather than our mind when we are in love, since our heart sometimes feels what our mind can’t see. Love gives as emotions and as we read in the famous song by Celine Dion “My heart will go on”: “Love can touch us one time and last for a lifetime, and never let go till we’re gone”. I agree with this statement: true love is so precious and rare that it can touch us just once in our lifetime. The problem is that sometimes we don’t recognize true love and after losing it we will go on thinking  that person and this makes us suffer because we are aware that we have lost true love forever. Un sentimento quello celebrato da Shakespeare che anticipa l’amore romantico. Per i romantici:                                                                 - l’amore è visto come un sentimento travolgente e incontrollabile. Spesso non conciliabile con le convenzioni morali, con il matrimonio, con le regole sociali. Si spiega così la frequenza di passioni adulterine nel romanzo dell’Ottocento.                                                                                     – l’amore è un sentimento così forte che può portare all’autodistruzione. Essendo una passione che spesso la società osteggia o comunque non approva, l’amore romantico può condurre a supremi gesti di sacrificio come il suicidio o l’atto d’eroismo. Si diffonde nell’arte e nella letteratura il legame fra amore e morte.                                                     – l’amore è uno stato d’animo bipolare, cioè un’alternanza di sofferenza e di estasi, di malinconia e di gioia, di rabbia ed entusiasmo, di abbattimento morale e di elevazione spirituale.                                                                                                 – l’amore è un sentimento indecifrabile e mistico, che lega uomo e donna in un rapporto che si può definire religioso in senso lato.                                                                                     Dalle letture del Foscolo e del Leopardi è possibile delineare quell’idea d’amore, che tanto fu cara ai romantici .                                                                            Foscolo, il pre-Romantico, nel periodo giovanile sublima la figura di Teresa, (la donna amata da Jacopo Ortis nell’omonimo romanzo epistolare). Essa, infatti, incarna l’ideale di patria: infatti, come nella vita sociale è impossibile per Foscolo avere una patria, così nella vita sentimentale è impossibile per Jacopo avere la donna che ama; Teresa è anche idealizzata e angelicata, poichè un suo bacio beatifica Jacopo (“ … dopo quel bacio io son fatto divino.”), lo innalza al di sopra di sè stesso, lo porta a sperare e confidare nell’avvenire, incoraggiandolo ad agire. Si denota così l’influenza che gli ideali politici esercitano sul giovane poeta. Egli è parimenti influenzato dall’ideale classico di bellezza e ordine. E ciò trova espressione nell’’Ode all’amica risanata’, ove il poeta esalta la bellezza sensuale della donna, che suscita amore, da cui scaturisce armonia e sublimazione della realtà, e ciò permette di varcare il limite opprimente dell’idea costante della morte, la quale sopprime le gioie, le passioni e getta nell’oblio gli ideali, le speranze e gli uomini. Foscolo esprime il suo ‘io amoroso’ nel secondo periodo con i ‘Sepolcri’ e i ‘Sonetti’. Nel primo componimento si denota la ricerca del poeta di figure che donino fermezza al tormentato io interiore: da ciò il ricorso a figure femminili mitologiche, che, lontane nel tempo e dalla realtà, appaiono incorruttibili dalle vicende che affannano gli uomini moderni ; è presente anche la figura della madre, che genera vita e nel cui grembo, idealizzato, l’uomo, e quindi il poeta, cerca rifugio dalle amarezze della vita. Questa figura è ripresa anche nei                                                                                                                                          Sonetti, in ‘In morte del fratello Giovanni’. Ivi la donna è la madre, che simbolizza il nucleo familiare, e quindi è simbolo degli affetti e delle gioie negate all’esule. L’amore è causa di sofferenza perché lontano e ricco di nostalgia. Il poeta spera di rivedere in vita la madre, e tuttavia aspira a che i suoi resti mortali vengano ridati a lei, così da consentire la sepoltura in terra amica, e, come espresso nei Sepolcri, instaurare una corrispondenza d’amorosi sensi, per vincere l’opera distruttrice della morte, e vivere per sempre grazie al ricordo dei propri cari…                                   Il pensiero amoroso del giovane Leopardi è invece totalmente imperniato su concezioni classicistiche e figure puramente idealizzate di donne. La donna : una figura creata nell’immaginario e nel sogno, non pertinente alla vita del poeta, come espresso ne ‘La sera del dì di festa’, in cui il riferimento alla donna appare quasi un atto di cortesia dovuto agli esempi del passato e non l’espressione di un sentimento più intimo, estraneo al pessimismo che comincia a delinearsi nel pensiero del poeta, il quale comincia ad avvertire l’angoscia data dalla fugacità della vita e l’incalzare della morte.                                                  Nel pensiero leopardiano la figura femminile acquisisce nuove connotazioni nei ‘Grandi Idilli’. Le donne presentate sono figure giovanili (‘A Silvia’, ‘Il sabato del villaggio’) e rappresentano, per il poeta, il periodo di speranze proprio della giovinezza, in cui l’idea dell’avvenire suscita grandi aspettative, e sono associate a temi festivi, o perlomeno gioiosi, accomunate da una continua tensione al piacere. Leopardi però lega sottilmente tali temi alla fugacità della vita stessa, presentando alla fine di tali Idilli la figura di un’altra donna: la Natura matrigna ; di cui l’uomo è succube, e che, indifferente alle sofferenze umane, segue il suo corso sopprimendo illusioni e seminando rammarico tra uomini sensibili come il poeta, che si ritraggono allora nel loro interno e fuggono la compagnia e l’amore per gli altri. Romantic poetry deals with love mainly with despised and unreturned  love which is cause of misery. Romantic poets turned to nature for consolation.                                               There is another aspect of  love :the love for oneself  which is commonly  defined as “Narcissism”. The picture of Dorian Gray is the best example of narcissism. The main character of the novel by Oscar Wilde is so proud of his beauty that wants to preserve it from decay . The signs of the passing of the time and of his dissolute life will appear on his portrait but not on his face, until his death; when a sort of miracle happens because the picture regains its original beauty whereas the signs of dissipation and corruption appear on Dorian’s face.                                                                        En España el mayor representante de la postura romantica fue Gustavo Adolfo Bécquer ; cuyas obras mas conocida  fueron las “Rimas” . Las Rimas son la historia de un corazòn, con sus pasiones, sus amarguras, sus penas y desengaños, pero también sus momentos de gozo. El amor en Bécquer sufre una evoluciòn, podrìamos decir que el amor en las Rimas  de Bécquer va de menos a màs,es decir primero empieza con un amor esperanzado y de ilusiòn. No es un amor hacia una mujer determinada, sino que se derige a una mujer inexistente y inalcanzable. Esa mujer soñada es descrita como una mujer delicada, de rasgos nordicos (rubia, pàlida y de ojos azules). La comunicaciòn amorosa no es directa, sino spiritual; el poeta busca la uniòn de las dos almas a travès de rasgos un poco màs superficiales como una mirada o un suspriro.  En sus rimas sobre el amor tambièn podemos encontrar desesperaciòn y el fracaso de un amor perdido, en esta se puede observar  la gran diferencia entre las rimas anteriores donde se mostraban alegria y felicidad y otras donde màs bien hay sentimientos de fracaso, el  desengaño y la desesperaciòn. En muchas rimas las causas de fracaso amoroso es la incompatibilidad entre el amor y el orgullo de ambos y en occasionies hay recriminaciones sobre la figura de la mujer. Tras del fracaso amoroso, Bécquer no encuentra sentito a su vida. Su dolor es tan grande que a veces busca a la muerte para escapar de su tormento. A veces tiene miedo de morir solo  y de que se olviden de èl despuès de morir, otras, cansado de luchar contra la vida ,acepta la muerte   tal y como es. Las lecturas de Bécquer (y sobretodo su lirica amorosa) seran fuente de ispiraciòn por la produciòn literaria de un poeta conocido de 1900: Pedro Salinas; que junto a Garsilaso y al mismo Becquer es uno de los grandes poetas de la literatura española amorosa .  El amor es el tema central de la poesia de Salinas, pero no es un amor idealizado, abstracto (come el de Bécquer) sino un amor cocreto, cotidiano, situado en una realidad temporale determinada. Salinas cuenta la historia de un amor, desde la passiòn primera hasta la ruptura, pasando por un uniòn llena y absoluta con la amada. Salinas canta a la amada come un ser capaz de trasfigurar los objectos de su àmbito cotidiano, de reinventar el mundo y sus meravillas. Como en la poesia de Guillèn la vida es de nuevo, gracias a la amada, fabula y prodigio. La amada, criatura magica, presta un nuevo fulgor a las cosas màs vulgares y cotidianas. El amor transforma los verbos, el lenguaje y su contenido, lo racional. El amor convierte en real lo que antes era sueño. “La vida” , dijo Salinas , ”es lo que tu tocas”. Pues la amada es concreta: ella està, se siente; està su cuerpo, su belleza y la realidad de su figura: los dedos, los ojos, los besos... Un beso se convierte en un acto alquimico y necesario que da valor a lo contigente. Ademas para Salinas, el ser amado es  el que te completa quando està a tu lado. La vida del que ama es llena de luz y felicidad mientras està con su amor. En la poesia de Salinas se observa que los amantes son desprovistos de dados personales; por ese los nombres quedan sostituidos por las apasionados pronombre yo y tù. Para Guillèn dètras de tù hay una mujer de carne y hueso, no una ficciòn; sin embargo, otros, criticos aluden a que el tù es la concencia del autor; otros, come Crispin, ven la obra como simbolo de la creaciòn y perdida del edèn amoroso. Tambièm para Salinas el amor puede acabar y cuando sucede el poeta constata el final de aquellos dias felices que se alejan en el tiemo. Pues el poeta aparece triste (como es logico). Pero el amor, nunca fue fuente de sufrimiento. De hecho los momentos felices no se olviden, se conservan en la memoria y yo creo tambièn sobretodo en el corazòn. Salinas nunca fue defraudado por el amor, màs bien precisamente cuando acaba el amor, Salinas descubre le fe en èl. Como hemos observado ya Salinas y Becquer tratan en sus poesias el mimso tema, pero en Becquer el amor es causa de dolor, mientras Salinas lo representa siempre come una cosa alegre y feliz, y sobretodo como una “cosa”da sentido a la vida.                                  A partite dall’ Ottocento l’attenzione dell’artista che vuole raffigurare l’amore si appunta sul bacio, che dell’amore è la rappresentazione più autentica è sincera. Ne hanno dato diverse interpretazione alcuni fra i più famosi artisti dell’Ottocento e del Novecento. Fra cui annoveriamo Francesco Hayez. Il dipinto appare per la prima volta nel 1859, all’esposizione annuale di Brera, recante il titolo : ”Il Bacio. Episodio della giovinezza. Costumi del secolo XIV”. Al centro del dipinto due giovani si stringono in un abbraccio intenso e appassionato. Il ragazzo, coperto da un ampio mantello marrone, si piega in avanti, attirando verso di sé il viso della fanciulla. Questa, ritratta di spalle con indosso un abito di seta azzurra, reclina il capo all’indietro, abbandonandosi completamente al bacio dell’amante. Essi si trovano ai piedi di una scalinata, in un luogo spoglio e impreciso, forse l’atrio di un castello. L’ambientazione medioevale, suggerita nel titolo dal riferimento ai costumi dei protagonisti, rispecchia un gusto ricorrente in tutta la pittura italiana del primo Ottocento. Il bacio raffigurato ha dunque in apparenza un significato romantico, puramente sentimentale, ispirato forse dalla vicenda di un poema letterario o da un dramma teatrale. Ad un esame più attento alcuni particolari suggeriscono invece una diversa e più complessa interpretazione. Le braccia della fanciulla si stringono con forza intorno alle spalle del suo compagno, come per trattenerlo; un atteggiamento che tradisce una segreta preoccupazione, quasi si trattasse di un estremo saluto, l’ultimo addio all’amato che si appresta ad affrontare una sorte incerta e pericolosa. L’uomo, poggiando il piede sinistro sul gradino, lascia infatti emergere dal mantello un pugnale. Il suo gesto manifesta un certo nervosismo, come se egli avesse fretta di partire per il timore di essere scoperto. Un comportamento un po’ sospetto, forse da cospiratore, sottolineato dal fatto che è impossibile scorgerne il volto, nascosto sotto il cappello piumato. Un’ ombra minacciosa compare nel frattempo sullo sfondo del dipinto, dietro l’arcone d’ingresso, rendendo più urgente la fuga. Su di un fondale neutro, sufficiente tuttavia a suggerire l’epoca storica in cui è ambientato l’evento, stanno i due giovani amanti, completamente soli. L’atteggiamento dei due protagonisti è accuratamente studiato dal pittore; il loro abbraccio infatti rivela una passione intensa e profonda, che li unisce con un legame indissolubile, capace di resistere anche alla morte. Un sentimento toccante che coinvolge le nostre emozioni e che si esprime anche attraverso il linguaggio del colore, nelle tonalità accese e smaltate tra loro contrastanti dell’azzurro freddo e cangiante dell’abito femminile (che da luce al dipinto) accostato al rosso vermiglio delle calza brache del giovane.  Finito il Romanticismo, il modello dell’amore passione non tramonta, ma viene sottoposta a un ‘analisi critica. La protagonista di Madame Bovary, il più famoso romanzo dello scrittore francese Gustave Flaubert, è una tipica eroina romantica che sogna l’amore passione, e vede nella passione al di fuori del matrimonio la possibilità si un’esistenza autentica e diversa e non si accontenta della quieta vita borghese che le può offrire un marito noioso e privo di slanci.  Vittima dei suoi sogni si suiciderà …          Charles Bovary, mèdecin mèdiocre, se marie en secondes noces avec Emma, fille d’un gros fermier normand. Désireuse d’abandonner un milieu qu’elle hait, profondément influencée par ses lectures romanesques dont elle finit par être victime, elle cherche dans le mariage une possibilité d’évasion . Toutefois sa nouvelle vie  se révèle bientôt décevante. Voyant l’état de dépression dans lequel se trouve sa femme, Charles quitte son village Tostes et s’installe à Yonville – l’Abbaye mais la situation ne s’améliore pas. Emma se sent  étouffer  dans cet univers fermé, dominé par la figure du pharmacien Homais est par celle du curé. Fascinée par le jeune Léon Dupuis, un clerc de notaire, elle sombre dans une crise profonde lorsque celui –ci quitte Yonville pour Rouen sans qu’il se soit déclaré. La rencontre avec un dandy, Rodolphe Boulange, est à l’origine d’une forte passion qui est cependant de courte durée. Abandonnée par Radolphe , Emma se lie avec Léon mais , accablée par les dettes qu’elle a accumulées à l’insu de son mari et déçue par ses histoires d’amour, elle se procure de l’arsenic chez Homais et se suicide. Emma est  affligée par une état de perpétuelle insatisfaction, parce qu’elle ne trouve pas dans la vie réelle ce dont elle a rêvé pendant ses lectures et elle est incapable de s’adapter à sa propre existence(« bovarysme »). Gustave  Flaubert adore , comme Emma, les lectures de romantiques dont devient un lecteur acharné. En particulier il est fascinée, influencée  par le vers d’un poète romantique : Lamartine, Alphonse de Lamartine. En effet il y un passage, dans Madame Bovary, où Emma fait une promenade en barque avec son amant ; Flaubert saisit le prétexte pour reconstruire ironiquement la situation et le décor d’un poéme de Lamartine : « Le Lac ». Le thème principal de la pòesie de Lamartine est : l’amour. En effet sa vie est marquée par l’amour qu’il prouve pour Julie Charles, qu’il nomme Elvire, une jeune femme mariée gravement malade de phtisie. La rencontre ,en Aix - les – Bains dans le septembre du 1819 , lui inspire ses vers les plus émouvants. Il ne s’agit pas d’un amour sensuel mais d’une sorte d’adoration mystique. La femme aimée est idéalisée mais l’état de béatitude du poète est menacé par la peur que cet enchantement ne finisse. Dans le décembre du 1819 Elvire meurt à Paris de phtisie .  La souffrance qu’il éprouve à la suite de la mort d’Elvire est immense, le poète sombre sans le désespoir. Mais pour Lamartine, la douleur, a une valeur positive, en effet elle contribue à la connaissance de soi et elle permet aussi à l’homme de dépasser ses limites. Lamartine, comme beaucoup de poètes anglaises ,  se refuge dans la nature o bien il se confie à Dieu, où trouve une certaine consolation a sa souffrance. Sul finire dell’Ottocento l’idea di nazione ( tanto esaltato in età romantica ), che tra il 1815 e il 1870 aveva ispirato le lotte per la conquista dell’indipendenza dei popoli, cambiò significato e venne associata non più al concetto di libertà e democrazia, ma a quello di potenza. Il nazionalismo , cioè la convinzione che la propria nazione è superiore alle altre, si mescolò con le nuove teorie razziste che andavano allora diffondendosi. Queste erano state involontariamente favorite dagli studi sulla specie del naturalista inglese Charles Darwin, il quale sosteneva che le specie naturali capaci di adattarsi all’ambiente hanno maggiori possibilità di sopravvivere. Da questa teoria derivò l’idea che anche tra gli esseri umani ci sono “razze superiori” destinate a dominare le “razze inferiori”. Origine, questa, di frenetiche imprese coloniali proprio in questo periodo. Nel settembre 1911, subito dopo che la Francia dette inizio alla conquista del Marocco, l’Italia, prendendo a pretesto alcuni incidenti verificatisi a Tripoli ai danni di cittadini italiani, dichiarò guerra alla Turchia( il territorio libico apparteneva infatti all’impero ottomano). Mentre la conquista della fascia costiera fu rapida, l’occupazione dell’interno del paese si rivelò molto più difficile sia per la difficoltà del terreno sia per le azioni di guerriglia organizzate dalla popolazione asserragliata nelle oasi. Il governo italiano decise di spostare il conflitto nel mare Egeo: occupò Rodi ed altre undici isole (il Dodecaneso) e tentò di penetrare nello stretto dei Dardanelli per minacciare Istanbul. La Turchia firmò così nel 1912 la pace di Losanna: in base a essa la Turchia riconosceva all’Italia il possesso della Tripolitania e della Cirenaica e si impegnava a far cessare la guerriglia. A garanzia di tale impegno l’Italia conserva il Dodecaneso. La conquista della Libia non portò gli attesi vantaggi economici ma ebbe decisive conseguenze sul piano politico. I nazionalisti furono incoraggiati nelle loro aspirazioni espansionistiche e militariste e vennero presto affiancati dagli industriali che vedevano nella politica coloniale un’opportunità per incrementare la produzione con le commesse militari, destinate a rifornire le truppe delle armi e dell’equipaggiamento necessario.  I socialisti accusarono un contraccolpo ben più grave giungendo alla rottura del partito: da un lato i riformisti che costituirono una minoranza legata alla borghesia  e al governo, dall’altro la sinistra rivoluzionaria, fedele al pacifismo socialista, al cui interno si diffusero le posizione estreme dei massimalisti. Questi ultimi affidarono a Benito Mussolini la direzione del quotidiano del partito L’Avanti! che ebbe un indirizzo antigovernativo. La guerra libica, consolidando gli schieramenti più estremi dell’opinione pubblica, i nazionalisti e i massimalisti, a danno dei moderati, provocò la crisi della politica di equilibrio che fini ad allora aveva ispirato il governo Giolitti.                                                               Voltaire  disse: “L’amore é di tutte le passioni la più forte,perché attacca contemporaneamente la testa, il cuore e il corpo” . Il sangue è un tipo di tessuto connettivo che svolge varie funzioni: trasporta alle cellule ossigeno, nutrienti e altre sostanze; allontana dalle cellule secrezioni (tra cui ormoni) e sostanze di rifiuto prodotte dal loro metabolismo; concorre a mantenere stabile il pH interno; trasporta cellule capaci di fagocitosi che combattono le infezioni; contribuisce a rendere uniforme la temperatura in tutto l’organismo, trasportando alla pelle l’eccesso di calore prodotto nelle regioni del corpo a elevata attività metabolica (come i muscoli scheletrici). La pelle provvederà poi a disperdere il calore nell’ambiente esterno.  Il volume del sangue in una persona dipende dal peso corporeo e dalle concentrazioni di acqua e di soluti. In genere, in un adulto di peso medio, il volume sanguigno è circa il 6 – 8 % del peso corporeo, equivalente a 5 – 6 litri. Il sangue è un fluido viscoso, più denso dell’acqua. I suoi componenti sono il plasma, i globuli rossi, i globuli bianchi e le piastrine. Di norma, il plasma corrispondente al 50 – 60 % del volume totale di sangue. Il plasma .il plasma è costituito in prevalenza da acqua (90 %) e funge da mezzo di trasporto per le cellule del sangue e le piastrine. Dispersi in questo liquido di colore paglierino vi sono ioni e molecole, tra cui centinaia di proteine plasmatiche diverse. Alcune di loro trasportano lipidi e vitamine liposolubili; altre intervengono nei meccanismi di risposta immunitaria o  nel processo di coagulazione del sangue. La concentrazione delle proteine plasmatiche ha effetti sul volume di sangue, perché influenza il movimento dal sangue al liquido interstiziale e viceversa. Il plasma contiene anche glucosio e altri zuccheri semplici, lipidi, amminoacidi, vitamine, ormoni e gas disciolti (soprattutto ossigeno, anidride carbonica e azoto). I globuli rossi. i globuli rossi, o eritrociti, hanno la forma di dischi biconcavi, simile a quella di ciambelle non forate. La loro funzione è portare ossigeno alle cellule e prelevare parte dell’anidride carbonica prodotta. L’ossigeno proveniente dall’apparato respiratorio diffonde nella circolazione sanguigna e si lega all’emoglobina contenuta nei globuli rossi, formando ossiemoglobina (L’emoglobina è una proteina contenente ferro che conferisce ai globuli rossi il loro colore). Il sangue ricco di ossigeno (e quindi di ossiemoglobina)è di colore rosso vivo. Il sangue povero di ossigeno rosso cupo, ma appare azzurro attraverso le pareti dei vasi sanguigni. I globuli rossi si formano a partire da cellule staminali localizzate nel midollo. Le cellule staminali sono cellule specializzate che,dividendosi ripetutamente, danno origine a dei precursori i quali poi si differenziano nelle varie cellule. Anche se allo stato maturo i globuli rossi non hanno più in nucleo, restano ugualmente funzionali per circa  120 giorni. La perdita del nucleo aumenta lo spazio a disposizione delle molecole di emoglobina, rendendo così efficiente il trasporto dell’ossigeno. I globuli rossi ormai vecchi sono rimossi dai fagociti  ma un continuo processo di formazione di nuovi globuli rossi mantiene pressoché costante il loro numero. Il conteggio cellulare è il numero di globuli rossi in un millilitro di sangue: questo valore varia da 4,8 milioni nelle donne a 5,4 milioni negli uomini. I globuli bianche. I globuli bianchi, o leucociti, si formano dalle cellule staminali del midollo osseo. Hanno un ruolo fondamentale nel lavoro quotidiano di mantenimento dell’organismo e nella sua difesa, Alcuni di loro, infatti, fanno piazza pulita delle cellule morte o danneggiate e di qualsiasi sostanza che non appartiene al corpo. Molti si concentrano nei linfonodi e nella milza, due organi del sistema linfatico, dove si dividono per formare le cellule specializzate nella difesa contro virus, batteri e altri agenti patogeni. I globuli bianchi si distinguono in base alle dimensioni, alla forma del nucleo e alla reazione nei confronti di certi coloranti. Vi sono cinque tipi di globuli bianchi: neutrofili, eosinofili, basofili,monociti e linfociti. Il loro numero non è costante ma varia in relazione allo stato di salute della persona. I neutrofili e i monociti sono specializzate nel cercare e distruggere agenti patogeni. I monociti, in particolare, agiscono nei tessuti infiammati, dove danno origine alle “cellule spazzine” del nostro organismo, i macrofagi. Due classi di linfociti, i linfociti B(o cellule B)  e i linfociti T(o cellule T) hanno un ruolo centrale nella risposta immunitaria. Le piastrine.  Alcune cellule staminali contenute nel midollo osseo danno origine a cellule giganti (megacariociti), che poi si frammentano. Tali frammenti, che hanno una vita media di 5 – 9 giorni, sono le piastrine. Questi frammenti cellulari, liberando sostanze che intervengono nel processo di coagulazione, concorrono a impedire la perdita di sangue dai vasi sanguigni lesi. Qualora diminuisse il volume del sangue o il numero delle  cellule ematiche, intervengono automaticamente delle contromisure. Tuttavia, se una persona, dovesse perdere oltre il 30 % del volume ematico, l’emorragia potrebbe portare alla morte. Quando una persona è affetta da una malattia al sangue o il suo volume ematico è diminuito, si ricorre alla trasfusione. Si tratta di una pratica oggigiorno molto diffusa ma che nel passato ha provocato danni gravi, anche letali. Infatti, la persona che dona il sangue (donatore) e chi lo riceve (ricevente) possono non avere lo stesso tipo di proteine di riconoscimento sulla superficie dei globuli rossi. Alcune di queste proteine fungono da marcatori del “self”,cioè contraddistinguono i globuli rossi come parte integrante del corpo a cui appartengono. Il nostro organismo possiede inoltre particolari proteine, dette anticorpi, che circolano nel plasma e sono in grado di riconoscere come non “self”, cioè come no appartenenti al nostro corpo, i marcatori su cellule estranee.  Quando, in occasione di una trasfusione, il sangue di due persone viene mescolato assieme, gli anticorpi intervengono contro qualsiasi cellula che presenta marcatori “non giusti”. Mediante un particolare tipo di reazione, detta agglutinazione, gli anticorpi del ricevente si legano ai globuli rossi “estranei” e li fanno aggregare assieme. Gli ammassi che così si formano possono provocare l’occlusione dei piccoli vasi sanguigni, creando gravi danni ai tessuti e provocando la morte. La stessa cosa può succedere in alcune gravidanze, qualora gli anticorpi passino dal sistema circolatorio della madre e quello del feto. Sulla base delle conoscenze acquisite sugli anticorpi   e sui marcatori dei globuli rossi, gli scienziati hanno diviso gli esseri umani in categorie corrispondenti  a diversi gruppi sanguigni.   La distinzione dei gruppi Sanguigni AB0   si basa sulle variazioni molecolari di un genere di marcatore del self sulla superficie dei globuli rossi. I globuli rossi del sangue del gruppo A hanno marcatori A, quelli del sangue del gruppo B hanno marcatori B,i globuli rossi del sangue del gruppo AB presentato entrambi questi tipi di marcatori; infine,i globuli rossi del sangue del gruppo 0 (si legge: zero) non possiedono né l’uno né l’altro di questi due marcatori. Una persona di gruppo A non ha anticorpi contro i marcatori A, ma ha anticorpi contro i marcatori B. Viceversa, una persona di gruppo B ha anticorpi  contro i marcatori A, ma non contro marcatori B. Una persona di gruppo AB non ha anticorpi né contro i marcatori A né contro i marcatori B, per cui può tollerare trasfusioni di sangue di gruppo A, di gruppo B, e di gruppo AB e di gruppo 0. Invece, una persona di gruppo 0 ha anticorpi sia contro i marcatori A sia contro i marcatori B, e tali anticorpi agiscono sia contro i globuli rossi che recano uno solo di quei marcatori  sia con globuli rossi che li recano entrambi.  La distinzione dei gruppi sanguigni in base al fattore Rh è dovuto alla presenza o meno di un marcatore Rh (così chiamato perché fu scoperto per la prima volta nel sangue di scimmie del genere Rhesus). Le persone Rh+ (positivo) hanno globuli rossi che presentano il marcatore Rh, mentre persone Rh – (negativo) ne sono prive. Normalmente, una persona non ha anticorpi contro i marcatori Rh . Se però una persona Rh – ha ricevuto una trasfusione di sangue Rh +, il suo organismo produce contro questi marcatori anticorpi che continuano poi a circolare nel sangue. Se una donna Rh -  concepisce un figlio da un uomo Rh+, è possibile che il feto sia anch’esso Rh+ . Durante il parto, alcuni globuli rossi del feto possono infiltrarsi nella circolazione sanguigna materna. In tal caso, essi stimolano lì organismo materno a produrre anticorpi contro i marcatori Rh. Può succedere allora che, in un’altra gravidanza, gli anticorpi Rh formatisi nel sangue materno penetrino nella circolazione sanguigna del nuovo feto. Se anche questo figlio è Rh+ , tali anticorpi provocano il rigonfiamento e la lacerazione dei suoi globuli rossi. Nei casi particolarmente gravi di questo fenomeno, chiamato eritroblastosi fetale, il bambino muore poco prima di nascere.                                 L’insieme dei vasi sanguigni in cui si muove il sangue forma due circuiti che iniziano e terminano  nel cuore, rimanendo sempre separati. Il sangue è spinto dal cuore in vasi di largo diametro, le arterie, quindi in vasi più stretti e muscolari, le arteriole, che si ramificano in capillari dal diametro sempre minore. Dai capillari il sangue passa in piccole vene, le venule, e quindi in vasi più grandi, le vene;infine torna la cuore. Come nella maggior parte dei vertebrati, il cuore dell’uomo è diviso da un setto in una metà destra e una metà sinistra, che pompano il sangue in due diversi circuiti, ognuno provvisto di vasi suoi propri. In uno di essi, la circolazione polmonare (o piccolo circolo), il sangue proveniente dalla metà destra del cuore viene da qui pompato alla rete di capillari dei polmoni, dove preleva ossigeno e cede anidride carbonica; torna quindi alla metà sinistra del cuore. Nell’altro circuito, la circolazione sistematica (o grande circolo), il sangue caricatosi di ossigeno nei polmoni viene pompato dalla metà sinistra del cuore nell’arteria più grande e più importante del corpo, l’aorta. Da qui il sangue passa alle arteriole e alla rete di capillari di tutto il resto del corpo (dove l’ossigeno viene utilizzato e viene prodotta anidride carbonica), per tornare quindi alla metà destra de cuore. Il cuore umano ha circa le dimensioni di un pugno chiuso e si trova in una cavità, chiamata mediastino, situata proprio sotto lo sterno. La parete del cuore è costituita da tre strati di tessuto: l’epicardio, il miocardio e l’endocardio. L’epicardio è una delicate membrane trasparente, formata da cellule epiteliali pavimentose, che ricopre la superficie sterna del cuore; il miocardio è lo strato più spesso del cuore ed è format da tessuto muscolare cardiaco: l’endocardio, una sottile membrane formata da cellule epiteliali squamose, riveste la superficie interna del cuore e contribuisce alla formazione delle valvole cardiache. Ciascuna delle due metà del cuore presenta due camere, denominate atrio e ventricolo. Il sangue entra negli atri, scende nei ventricoli, quindi scende dal cuore attraverso un’arteria (l’aorta o l’arteria polmonare). Tra ogni atrio e il rispettivo ventricolo c’è un lembo membranoso, la valvola atrioventricolare (valvola AV), mentre tra il ventricolo e l’arteria che parte da cuore c’è una valvola semilunare. Entrambe queste valvole hanno la funzione di garantire che il sangue scorra sempre nella stessa direzione, senza rifluire all’indietro. A ogni battito del cuore, le sue quattro camere passano attraverso fasi di contrazione (o sistole) e di rilassamento (o diastole). Questa sequenza periodica di contrazione e di rilassamenti muscolari costituisce il ciclo cardiaco. Quando gli atri, rilassati, si riempiono di sangue, la pressione al loro interno aumenta e provoca l’apertura delle valvole AV; quando gli atri si contraggono, i ventricoli si riempiono completamente di sangue. Quando, poi, i ventricoli cominciano a contrarsi, le valvole AV si chiudono di scatto, la pressione all’interno dei ventricoli sale e supera quella del sangue nelle arterie che partono dal cuore. Di conseguenza, le valvole semilunari si aprono, il sangue fuoriesce dal cuore e imbocca le arterie. Dopo che il sangue è stato pompato fuori dal cuore, i ventricoli si rilassano, le valvole semilunari si chiudono e gli atri nuovamente pieni di sangue sono pronti per un nuovo ciclo. In definitiva, in un ciclo cardiaco, la contrazione degli atri serve semplicemente a riempire i ventricoli. La contrazione ventricolare imprime al sangue la spinta per farlo circolare. Il muscolo cardiaco presenta delle analogie con il tessuto muscolare scheletrico: è striato e, in risposta a un potenziale d’azione, i sarcomeri delle cellule si contraggono secondo il modello dello scorrimento dei filamenti; inoltre, l’energia necessaria per la contrazione è fornita dai mitocondri, presenti in gran numero. Le cellule del muscolo cardiaco hanno però una struttura che le rende uniche: si diramano e si connettono tra loro alle estremità, dove particolari giunzioni comunicanti permettono il passaggio dei potenziali d’azione. A ogni battito cardiaco, i potenziali d’azione si propagano così rapidamente tra le cellule, da produrre delle onde di eccitazione che investono tutto il cuore. Circa l’1% delle cellule muscolari cardiache funziona da sistema di conduzione: più o meno 70 volte al minuto, queste cellule specializzate danno origine alle onde di eccitazione che viaggiano dagli atri ai ventricoli con una frequenza ritmica e ordinata. (La contrazione sincronizzata delle quattro cavità è condizione indispensabile per un cuore efficiente). L’onda di eccitazione ha inizio nel nodo SA (abbreviazione per senoatriale). Questi è situato nella parete dell’atrio desto e genera impulsi elettrici molto simili a quelli prodotti dalle cellule nervose. Dal momento che le cellule muscolari cardiache sono connesse tra di loro da congiunzioni elettriche specializzate, gli impulsi si diffondono rapidamente attraverso entrambi gli atri, facendoli contrarre all’unisono . I segnali vengono trasmessi anche a una regione particolare, il nodo atrioventricolare (AV), situata nella parete tra l’atrio destro e il ventricolo destro. Qui gli impulsi vengono ritardati di circa 0,1 secondi; questo ritardo fa si che gli atri si contraggono per primi e svuotino completamente prima della contrazione dei ventricoli. Fibre muscolari specializzate trasmettono gli impulsi all’apice dei  ventricoli e,attraverso le loro pareti, danno origine alle violente contrazioni che spingono il sangue fuori dal cuore. Nel caso di alcune malattie cardiache, questo sistema di autoregolazione non è in grado di mantenere regolare il ritmo cardiaco e , perciò,si deve far ricorso a un pacemaker artificiale, ossia a un piccolissimo dispositivo elettronico che viene impiantato chirurgicamente vicino al nodo atrioventricolare; i pacemaker artificiali emettono segnali elettrici che inducono una contrazione regolare della muscolatura cardiaca …  
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tratto dal libro VIII  delle Metamorphoses di Ovidio la   vicenda di Filemone e Bauci               






























































commento del passo di Ovidio




































































tratto dal VIII libro delle Metamorphoses di Ovidio la vicenda di Filemone e Bauci …


























… come esemplificativo del “concetto”di  amore.


























riflessioni …

































































la letteratura amorosa a Roma: genesi e diffusione.















































Gaio Valerio Catullo

















una storia d’amore:                            Catullo e Lesbia















































una delle storie d’amore più tormentate nella storia della letteratura latina.
























































confronto tra                                        Catullo e Saffo








































































































divergenze  tra la produzione poetica di  Catullo                                            e quella di  Petronio.








Gaio Petronio













































































Apuleio                                     la favola di                                             Amore e Psiche



























































Antonio Canova                  Amore e Psiche che si abbracciano



























































analisi dell’opera …



















































































la letteratura amorosa in epoca medioevale:                                        genesi  e diffusione 
































Dante Alighieri 

















Eugenio Montale











Clizia:                                                      visiting angel














confronto tra gli occhi di Clizia e quelli di Mosca









































   





l’amore tema centrale della produzione letteraria anglosassone nel medioevo.














William Shakespeare


















































riflessioni …                                       (aforisma Celine Dion) 











          l’amore romantico


























 





               Ugo Foscolo


























Giacomo Leopardi



































cenni al romanticismo anglosassone








l’amore per il “bello”...


Oscar Wilde

















il romanticismo spagnolo di:





Gustavo Adolfo Bécquer 









































la lirica di Bécquer come punto di partenza della poesia di Salinas.

















Pedro Salinas






























































confronto tra l’amore cantato da Bécquer e quello esaltato da Salinas

















Francesco Hayez                                “Il bacio”


























analisi dell’opera …


















































 











l’amore e il realismo francese





























Gustave Flaubert:                                “Madame Bovary”


















































Flaubert emula la poesia di Lamartine                       











Alphonse de Lamartine






































come cambia il concetto di nazione




















il nazionalismo:                                               la conquista della Libia





















































le conseguenze dell’impresa libica


























  











aforisma di Voltaire





caratteristiche del sangue








funzioni del sangue

















volume e …










































































… composizione del sangue














































































































trasfusioni di sangue e gruppi sanguigni










































































i gruppi sanguigni AB0






































il fattore Rh















































il sistema circolatorio








il fattore Rh




































































il sistema circolatorio 







































































la struttura del cuore









































il ciclo cardiaco






























































la struttura del cuore









































il ciclo cardiaco



























































i meccanismi della contrazione
















